
 
 
 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 2 
Etica 

 

In questo numero: 
 

Etica 

J. Kitayama  La fedeltà………….….…………………….....2 
 

Il Graal 

A. Gallerano  Trevrizent, immagine dell’Io…………...…....3 
 

La Resurrezione  

M. Scaligero  Il mistero della Pasqua……………..………….6 
 

AcCORdo  

M. Scaligero  La purificazione radicale.….………………….7 
 

Il vostro spazio  

Autori Vari  Liriche e dipinti.………………….…………….8 
 

Poesia 

F. Di Lieto  Mater Dolorosa…..….………………………….9 
 

Azione interiore 

Arcady  Memoria, rigore, altruismo……….……………..…10 
 

Preghiera 

R. Steiner  Il «Padre nostro»………………………………...13 
 

Storia 

L.I. Elliot  La firma………….……………...…...…………..14 
 

Costume 

Il cronista  Mega……..………..…………..………………..17 
 

Il Vangelo 

R. Steiner  «Ecce Homo» Il figlio dell’uomo………………18 
 

FiloSophia 

M. Scaligero  Processi ulteriori di caduta………..………….19 
 

Redazione 

La posta dei lettori……………………….………………….22 
 

 
 

Direttore Responsabile: Fulvio Di Lieto 
Cura redazionale: Marina Sagramora 
 Registrazione del Tribunale di Roma 

N. 104/89 del 4.3.1989 
Direzione e redazione: 

Via Lariana, 5 – 00199 Roma 
tel. e fax: 06 8559305 

Mese di  Aprile  2003 

L’Archetipo è su  Internet 
Programmazione html: Glauco Di Lieto 

www.larchetipo.com 

sagramor@tin.it 

 
 

In copertina: Edward Reginald Frampton  «Primavera»  

  tempera, 1911 

   

LA FEDELTÀ 
   

Per fedeltà s’intende l’impegno incon-

dizionato per una determinata relazione 

umana o per una destinazione spirituale, 

impegno non assoggettato alla caratteri-

stica temporale della transitorietà. La 

fedeltà non dipende dal capriccio e dalla 

cosiddetta “libertà del singolo”, è piutto-

sto la potenza e dignità della sostanza 

umana, è semplicemente il carattere. 

Essa infatti non emana dallo spirito 

umano, ma è la “verità” stessa, che da 

niente e da nessuno può essere confutata. 

L’idea di fedeltà non si radica soltanto 

nella reciproca relazione tra le sostanze 

morali, bensí si manifesta già nella natura 

e nella totalità delle sue manifestazioni. 
 

La fedeltà si esprime in diverse forme e 

situazioni della vita: nella fedeltà a se 

stessi, nella fedeltà alla famiglia, nella 

fedeltà ai propri simili, e culmina nella 

fedeltà alla comunità. 
 

La moralità è la quintessenza delle 

forme di manifestazione del “proprio 

cuore personale”, e poiché delinea anche 

il sentiero della origine del mondo, essa 

è universale. Il principio cosmico uni-

versale è la legge dell’ordine universale 

armonico. Essa è la potestà divina in cie-

lo e in terra, la fedeltà nella vita umana, 

nello Stato, nella società e nella famiglia. 

Praticare la fedeltà, subordinare l’esisten-

za alla sfera d’influenza del cielo e della 

terra, ed elevarla alfine al sommo ordine 

dell’armonia universale è il dovere su-

premo dell’uomo. 

Junyû Kitayama 
 

da  J. Kitayama, Lo stile eroico,  
Ed. Sannô-kai, Padova 2002 

http://www.larchetipo.com/


 
 

3 
Il Graal 

 

Ogni anno, il Venerdí Santo, celebriamo la morte del Cristo-Gesú, che è risorto ed è divenuto lo Spi-
rito della Terra, per dare all’uomo ogni giorno, sino alla fine dei tempi, la forza di compiere un cammino 
spirituale di ascesa e di risorgere a sua volta. Ma coloro che seguono la via del Graal sono chiamati a ri-
vivere ogni anno in questo giorno, come un rito, il racconto che Wolfram von Eschenbach fa nel Parzi-
val dell’incontro fra l’eroe e Trevrizent. 

Il giovane Parzival, dopo aver conquistato l’amore di Condwiramurs, regina di Pelrapeire, e averla 
salvata dall’assedio di un pretendente sgradito, parte per recarsi dalla madre Herzeloyde, della quale non 
ha saputo piú nulla, dal momento in cui l’ha abbandonata in gran fretta per diventare cavaliere. Inoltre, 
vuole conquistarsi gloria, andando incontro a nuove avventure. Giunge cosí, senza saperlo, al castello 
del Graal, dove assiste all’esposizione della Sacra Pietra e alle sofferenze del re ferito, Anfortas. Memore, 
tuttavia, dell’insegnamento ricevuto da Gurnemanz, il suo maestro di cavalleria, che gli ha raccomanda-
to di astenersi dalle domande indiscrete, soffoca l’impulso di chiedere ad Anfortas che cosa lo faccia sof-
frire. Questa domanda, ma soprattutto il sentimento di pietà correlato a essa, avrebbe significato per An-
fortas la guarigione e per Parzival l’investitura di re del Graal. Non ponendola, il giovane eroe perde una 
straordinaria occasione, e da quel momento inizia per lui un lungo periodo di grande dolore, nonostante 
le vittorie che ottiene in combattimento. Trascorre del tempo e Parzival non trova pace: vive la notte 
dell’anima, una notte senza stelle, in cui le sue grida di aiuto al Cielo sembrano restare senza risposta. 
Cosí il giovane prende a odiare Dio, ma il mondo spirituale in segreto ne segue il cammino e al momento 
opportuno lo conduce all’eremo di Trevrizent. 

È un Venerdí Santo e Parzival è ormai annichilito dalla sofferenza, di cui non riesce a vedere la fine. Ep-
pure si trova nel momento in cui, avendo toccato il fondo, è pronto a risorgere, anche se non ne è consapevo-
le. Merita ormai di poter guardare alla propria vita passata e di farne il bilancio; di capire finalmente in che 
cosa abbia sbagliato e perché; di rimediare agli errori e di proseguire il cammino spirituale.  

Parzival può fare questo con l’aiuto di Trevrizent, il purissimo asceta, fratello di sua madre Herzeloyde 
e di Anfortas. Un tempo cavaliere, dopo molti combattimenti sostenuti per amore di donna, egli si era vo-
tato a una vita di privazioni e di preghiera nella foresta per impetrare da Dio la guarigione del fratello. È 
per pietà, dunque, che era diventato eremita; quella pietà che in Parzival, troppo giovane e non ancora 
pronto all’alto compito di re del Graal che lo attende, non era abbastanza forte da indurlo alla domanda, 
nonostante l’esortazione di Gurnemanz. E non era forte, perché il giovane eroe non aveva ancora provato 
su di sé quanto possa essere grave da sopportare un dolore senza requie, del corpo o dell’anima. Il dolore 
di Anfortas è dell’anima e del corpo, ma innanzitutto dell’anima, perché ha peccato di superbia, indulgen-
do al sentimento della propria potenza. Ed era stata ancora la superbia a ispirargli l’amore per Orgeluse de 
Logroys, una donna non destinata a lui dal Mondo spirituale. 

Parzival comincia a risorgere grazie al colloquio con Trevrizent, perché a questo venerabile vegliardo, 
aperto e disponibile verso gli altri per amore del Cristo, trova la forza di confessare se stesso, la propria 
sofferenza e l’odio che porta a Dio. E Trevrizent, sospirando, gli risponde: «Signore, se avete senno, do-
vete confidare in Dio. Egli vi aiuterà, perché sta a Lui aiutare.  …Ditemi con discrezione e giudizio co-
me ebbe principio la rabbia che vi portò a odiare Dio. Ma prima di muovergli rimprovero, in nome della 
vostra cortesia, ascoltate paziente ch’io vi dica della Sua innocenza. Il Suo soccorso è sempre pronto. 
Quantunque io fossi un laico, potei leggere e anche scrivere di quel che v’è nel Libro della Verità, come 
l’uomo debba con reverenza stare in attesa dell’aiuto possente di Colui che mai si dispiacque di salvare 
le anime dalla perdizione. Siate fedele senza esitazione; Dio stesso è fedeltà fatta persona. …Egli non 
può venir meno a fedeltà con nessuno. Ora frenate i vostri pensieri, guardatevi dal dubitare di Lui. Nulla 
otterrete da Lui con la rabbia. Chi sappia del vostro odio contro di Lui, vi stimerà un dissennato»(1). 

Parzival confida poi a Trevrizent il duplice tormento che lo consuma: l’aspirazione al Graal e la lon-
tananza dalla donna amata. Per il secondo l’eremita lo elogia, perché nobile e degna è la sofferenza che 
nasce dall’amore per la propria donna; per il primo invece lo compiange, perché «nessuno può conqui-
stare il Graal, se non colui che in Cielo è conosciuto e al Graal predestinato»(2).  
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Poi svela al giovane il mistero del Graal e di coloro che lo custodiscono a Munsalwaesche. «Oggi – 
egli prosegue – scende sopra la pietra un messaggero da cui viene la sua sublime virtú. Oggi è il Venerdí 
Santo, il giorno in cui immancabilmente si aspetta che una colomba si stacchi a volo dal cielo; e questa 
reca una piccola ostia bianca e la lascia sopra la pietra. La colomba è chiarosplendente e subito dopo fa 
ritorno al cielo. Cosí, sempre, tutti i Venerdí Santi, la colomba porta quel che vi ho detto sulla pietra; e 
questa riceve la facoltà di dispensare quanto di meglio c’è sulla terra, tra quante bevande e vivande, in-
tendo, la terra può produrre: quasi il meglio di paradiso. …La virtú del Graal provvede di che vivere tut-
ta quella compagnia di cavalieri. Ma ascoltate come si viene a conoscere il nome dei puri chiamati al 
Graal. All’orlo estremo della pietra una scritta in lettere dice il nome e la stirpe di colui cui tocca fare 
quel viaggio fortunato, fanciulla o ragazzo che sia; nessuno poi ha bisogno di raschiar via la scritta, per-
ché essa scompare da sé ai suoi occhi»(3). 

Trevrizent narra, infine, a Parzival che, dopo molte inutili cure tentate per guarire Anfortas e dopo 
molte preghiere a Dio, comparve sulla pietra del Graal una scritta. Annunciava che sarebbe venuto un ca-
valiere: se da lui si fosse udita, nel corso della prima notte, la domanda pietosa, la pena di Anfortas e dei 
suoi avrebbe avuto termine; nessuno tuttavia doveva avvertirlo di quanto si attendeva da lui, altrimenti la 
domanda non avrebbe avuto valore e le condizioni del re sarebbero peggiorate. Dopo questo messaggio, 
aggiunge Trevrizent, egli si era ritirato nella foresta, per favorire con la sua penitenza l’avvento del cava-
liere e la sua domanda. In verità, molto tempo dopo – continua l’eremita – era giunto un cavaliere al ca-
stello del Graal, ma non aveva posto la domanda, acquistando disonore e perdendo la fortuna di diventa-
re il nuovo re del Graal. 

Parzival già sa di questo suo disonore, giacché a svelargliene il mistero è stata Sigune, sua cugina, 
perciò, anche se si riconosce nelle parole di Trevrizent, non ha il coraggio di confessare la sua colpa. Per 
poco, tuttavia, perché quando ricomincia il dialogo, interrotto da un pasto frugale, il giovane, nonostante 
il senso di vergogna, non può piú trattenersi dal rivelare a quel vecchio purissimo e privo di falsità che è 
lui il cavaliere tanto a lungo atteso, che ha deluso le aspettative degli abitanti di Munsalwaesche. A questo 
punto non resta ai due che condividere il comune dolore, finché Trevrizent conforta Parzival, esortandolo 
a non indulgere in una sofferenza eccessiva. 

Trascorrono quindici giorni e il giovane è ormai pronto a riprendere il cammino, non prima però che 
l’eremita lo abbia assolto dai peccati commessi, tra i quali l’aver causato la morte per dolore della madre 
Herzeloyde, quando l’ha abbandonata per farsi cavaliere. La redenzione di Parzival è ormai compiuta, 
egli è rinato, il suo cuore si è riconciliato con Dio e con il proprio destino, perché si è liberato del karma 
non solo attraverso la sofferenza, ma soprattutto attraverso la comprensione di essa e degli eventi dram-
matici che ha vissuto. Ormai autocosciente e consapevole del mistero del Graal, può aspirare a conqui-
starlo davvero e a ricongiungersi con la donna fedelmente amata, Condwiramurs. 

Per chi segua o voglia seguire la via del Graal, la storia di Parzival è il mito fondante, dal quale a t-
tingere ispirazione e farsi infiammare di entusiasmo per quell’eterno mistero che ci è stato tramandato 
nei secoli col nome di “Graal”; è la stella polare a cui rivolgersi, perché ci guidi nel lungo, difficile 
cammino dell’ascesi, e dalla quale attingere nuova forza, ogni volta che sentiamo di cedere sotto i colpi 
delle tribolazioni quotidiane, che vorrebbero imprigionarci entro i limiti di un’esistenza convenzionale. 

Ma che senso ha per noi il giovanissimo, immaturo Parzival, che trova il Graal per perderlo nell’arco 
di una notte? Egli rappresenta, in verità, chi aspira dal profondo del cuore a questo alto mistero cristiano. 
Certo, un tale amore per il Graal non nasce dal nulla, è già deposto come un seme nell’anima dalla na-
scita, poi capita di sentirne parlare, di leggerne in un libro… e il seme germoglia, alimentato da un sotti-
le, gioioso tormento che spinge a cercare di comprendere, a trovare la via, il cammino, la retta ascesi che 
conduca a tanta meta. 

Se l’amore per il Graal è autentico e forte, si trova la via e si esulta, nell’illusione che il punto di ar-
rivo sia facilmente attingibile, vicino, quasi adiacente al punto di partenza. In verità, essenzialmente è co-
sí, ma non lo è praticamente. 

Per un breve tempo, dunque, ci è dato di vivere nell’aura del Graal, cioè in uno stato di grazia, che tutta-
via – ahimè troppo presto – viene meno, perché non siamo pronti a vivere con costanza nella condizione 



 Willy Pogàny   «Il misterioso richiamo del Graal» 
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interiore richiesta a una dama o a un cavaliere del Graal. Infatti, nessuno ci toglie la grazia: la perdiamo, 
perché nel pensare, nel sentire e nel volere commettiamo errori, a volte gravi a volte meno, 
perciò il mondo spirituale si ritira. E allora sopraggiungono la delusione e la sofferenza per una meta che 
appare troppo difficile da raggiungere; avvertiamo la pesantezza dell’esistere e la fatica quotidiana 
dell’ascesi, che talvolta ci sembra inutile. Ci troviamo nella notte dell’anima e non comprendiamo che 
quanto ci capita è necessario per la redenzione di tutto l’essere, affinché sorga il giorno in cui il Graal 
non sia piú una tormentosa aspirazione, ma una pacifica meta da perseguire con umiltà e tenacia: il 
resto è nelle mani, piene di grazia, di Dio. 

Trevrizent, nella vicenda di Parzival, rappresenta l’inizio di questa nuova fase, ma vediamo perché. 
Il giovane eroe incontra due maestri: il primo, Gurnemanz, gli insegna le regole della cavalleria e le ma-

niere cortesi; il secondo, Trevrizent, è invece un autentico maestro di saggezza. Come tale, l’eremita è 
l’immagine di ciò che Parzival ha già conquistato interiormente, ma anche di quanto gli resta da conquistare. 

Possiamo dire che Trevrizent sia la proiezione dell’Io dell’eroe, che ha bisogno di “confessare”, di 
descrivere a se stesso il proprio passato, per trarne tutti gli insegnamenti utili e far tesoro delle forze che 
ha sviluppato per procedere oltre. Ma quell’“oltre” Parzival lo vede incarnato nell’eremita, né potrà 
mai ritrovare il Graal, se non avrà realizzato in sé la perfetta devozione, l’indefettibile umiltà, l’in-
finita dedizione al Graal e a Dio di Trevrizent. Solo allora egli sarà ciò che dev’essere e potrà svolgere 
il compito che gli è stato assegnato dalle Gerarchie e per il quale si è incarnato sulla Terra. 

Al termine di questo lungo excursus ritorniamo a 
ciò che abbiamo detto all’inizio, a quanto cioè sia 
dolce e santificante per l’anima ricordare o rileggere 
il Venerdí Santo la confessione da parte di Parzival 
del proprio dolore, che riecheggia la sofferenza re-
dentrice del Cristo, le parole di amorevole rettifica 
che gli rivolge Trevrizent, la descrizione delle mera-
viglie del Graal e soprattutto vivere con venerazione 
la discesa della colomba “chiarosplendente” sulla 
Sacra Pietra, per deporvi un’ostia, dalla quale verrà 
elargita in abbondanza la grazia, che aiuterà la Terra 
e l’umanità a procedere sulla via del bene, nonostan-
te il male che la opprime. 

Ci sono, infine, delle frasi nel discorso di Trevri-
zent che meritano una particolare contemplazione e 
vale la pena di imprimere nell’anima: «Siate fedele 
senza esitazione, Dio stesso è fedeltà fatta persona. 
…Egli non può venir meno a fedeltà con nessuno». 

Dio esprime la Sua fedeltà all’uomo, con-
servandogli il proprio amore, nonostante tutto; 
l’uomo è veramente fedele a Dio quando conqui-
sta la fede che nulla può scuotere; quella che smuo-
ve le montagne e ottiene, unita a una perfetta umil-
tà, il miracolo; quella che chiede il mondo spirituale 
per poter agire efficacemente entro il karma del 
mondo. 

   Alda Gallerano 
 

(1)Wolfram von Eschenbach, Parzival, UTET, Torino 
   1957, p. 355. Il testo è stato in parte modernizzato 
   per una piú facile comprensione. 
(2)Ibidem, p. 359. 
(3)Ibidem, pp. 360-361. 



Beato Angelico  «La Resurrezione»  Museo San Marco, Firenze 
La Madre di Gesú e le pie donne vanno al sepolcro e lo trovano 
vuoto. Un Angelo dice loro: “Egli non è piú qui, è risorto…”. 
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La Resurrezione 

 
 

 

 

 

 

 
 

Con il Venerdí Santo si è giunti al 

momento della illuminazione definitiva 

di Parsifal, il preludio della riconsa-

crazione del Graal. Ognuno di noi deve 

affrontare questo nella propria vita: at-

traversare i momenti della Passione, 

procedendo verso il Mistero della Re-

surrezione; conoscere l’oscurità che pre-

cede l’aurora, cosí da sentir nascere in-

fine la certezza della perennità dell’ac-

cordo celeste-terrestre. Una grande cal-

ma scende allora dalle corone stellari 

sul nostro cuore, perché l’anima sia 

concorde limpidamente con le altre a-

nime in questo cammino terrestre. 

È la realizzazione del dono recato 

dal Cristo con la sua azione folgorante. Era ormai disegno divino far vincere all’uomo la reclusione nella 

sua soggettività, grazie a un Amore che lo svincolasse dall’affettività espressiva del sangue, degli istinti, 

dell’ego, della consanguineità, e tuttavia lo lasciasse libero, secondo l’impulso della libertà suscitato in lui 

da Lucifero. Christus, verus Luciferus. Alla forza dell’Amore legata al sangue congiunse il puro impulso 

dell’Io libero: il principio del Sacro Amore, del Graal. L’Amore cosí scorre da anima ad anima: il sangue 

versato sul Golgotha libera le originarie forze del sangue: congiunge con l’Io eterno l’Io individuale. Questo è 

il senso dell’incontro piú sottile dell’anima con l’anima. 

Nella Pasqua il Cristo risorge. Sempre risorgerà. Ogni giorno il cuore deve farlo risorgere, perché la vita 

non sia smarrita nel nulla, ma dia il suo vero contenuto alla Terra, al Cielo, alle Stelle, a se medesima. 

 

Massimo Scaligero 

___________________________ 

Da una lettera datata Pasqua 1975. 
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AcCORdo 

 
 

 

L’essere spirituale deve divenire vincitore assoluto, per virtú di un’identità con l’Io che non subisce le flut-

tuazioni del mondo astrale. Questo potere prodigioso dell’Io comincia come virtú di superamento dall’incan-

tesimo lunare, o astrale, come indipendenza assoluta dalla sfera delle brame e degli odii: è come uno sguardo 

dell’Io che viene dal Divino e che scioglie qualsiasi sortilegio e dal sortilegio estrae redenta la forza originaria. 

Poi la calma profonda, da cui scaturisce, secondo misura ulteriore del tempo, l’azione. E questa è l’azione 

solerte, continua, volenterosa, minuziosa, che dà senso alla vita: determinazione quotidiana secondo l’ispira-

zione sempre ritrovata al suo nascere. Questo senso è ritmo e ragione di essere, ma si unisce all’esigenza pro-

fonda di redenzione dell’umano, che dolora, è confuso, è corrotto, si oppone alla vita, si oppone alla Luce. 

L’opera è superare la sfera della necessità senziente, perché scenda la Luce di Vita: perciò v’è un punto di 

crisi ogni volta da superare, per giungere là dov’è il simbolo della liberazione. Occorre perdere ogni appoggio, 

per giungere all’assoluta radianza del proprio essere, del proprio profondersi nel mondo. Non appoggiarsi piú 

a nulla per trovare il fondamento dietro il quale non c’è nulla, se non l’Io: l’Io con il suo immenso interno 

sprofondato nella Potenza illimitata del Logos. 

La prigionia delle parvenze è esaurita: ne sorge una pura indeterminata affermazione del volere, grazie al-

la quale le varie forme dell’essere vengono vissute in funzione della loro trasparenza dinamica. 

Ma quanta oscurità occorre attraversare ancora, oltre il 

limite in cui la trasparenza è raggiunta: perché oltre v’è 

l’obiettiva tenebra della Terra, la reale profondità del-

l’anima, la zona dove è l’ultimo ostacolo, nella Terra, al-

l’avvento del Sacro Amore. Occorre meritare di essere in 

questa zona, come apritori di varco, secondo un’adaman-

tina volontà di fedeltà alla fonte della Forza, al Vero su-

perpersonale, alla realtà segreta dell’Io, nella quale affiora 

il Christo: secondo la Forza che si manifesta solo nei mo-

menti in cui la catastrofe si delinea, la morte bussa alle 

porte della Vita: della Vita che non ha mai fine. 

Cosí continua il sentiero solare, secondo l’ardere di 

una piú pura fiamma dell’essere, volto a ordinare secondo 

il principio solare la serie accresciuta delle potenze: come 

un’altissima pianta che tanto piú si immerge nel cielo e 

sperimenta l’altezza, quanto piú le sue radici sprofondano 

nell’oscurità della terra. Qui la divinità trascendente si fa intenzione che vuole e muove la forma, sino a e-

sprimersi come vivente realtà. 

È tutta una purificazione radicale, un pensiero sottile che ricama con la sua luce incorporea e scioglie zone 

profonde dell’anima dall’oscuro servaggio: un’opera di noesis cosciente, di pensiero metafisicamente logico, 

assolutamente indipendente da ciò che dorme nella vita dei sensi: un pensiero non dialettico e tuttavia unifi-

cante infiniti significati dell’anima, della mente, della volontà. Questo pensiero ha in sé la possibilità di pos-

sedere la potenza irresistibile dell’istinto: l’istinto è una potenza magica inversa, ossia stregata come brama. 

Riuscire ad avere come forza dello Spirito il potenziale dell’istinto dominante, significa dominare il mondo. 

Perciò chi realmente domina il sesso, domina il mondo: dominio non tanto del sesso corporeo, quanto del 

sesso sottile, astrale, psichico, metafisico, il piú ingannevole: quello che si confonde col luciferismo della pietà, 

dell’ammirazione, della mollezza. In questa direzione, l’uomo è ancora immerso nel demoniaco: subisce eroti-

camente tutto il demoniaco. Solo un Amore puro e forte può vincere questo demoniaco. 
 

Massimo Scaligero 

Da una lettera del luglio 1971 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 

 

Sogni, desideri lontani nascosti 
in cassetti polverosi 
ricoperti di brandelli di vita, 
che rodono l’anima, 
tarli celati in legname consunto. 

 

Sogni: semi nascosti di una 
realtà futura 
schiacciati sotto la pietraia. 

 

Ma la pioggia 
penetrando tra i sassi 
gonfierà quei semi, 
esploderanno i germogli 
e la pietraia  
ritornerà giardino. 

Giordana Canti 
_____________________________________________________________________________ 

Dal volume Oltre le colonne d’Ercole,  
Lalli Editore, Poggibonsi 1990. 

Portare su di sé 
il dolore del mondo 
con leggerezza, 
come fosse 
un gioco di bimba. 
Portarlo 
in punta di piedi 
perché il passo 
non suoni greve. 
Portarlo 
quasi senza accorgersene, 
per discioglierlo 
in mille scintille 
di Luce, 
al tocco 
della Tua mano 
o Signore. 

 Elena Riccio 
____________________________ 

Dal volume I cavalli del Sole,  
Ed. L’Autore Libri, Firenze 2000. 

 

La forza che tende dentro le ossa 

l’oscura volontà trattenuta sul gesto 

trova la via dell’istinto piú forte 

e spinge fuori la vita dal buio. 
 

L’arte per me è dolore quotidiano 

è la stanchezza del corpo sciupato 

dalle ore di vigile coscienza 

in continuo guardarmi disperato. 
 

Nella stanchezza qualcuno mi guida la mano 

mi spinge a scrivere versi di suono uguale 

e la vita che soffro ancora mi schiude 

pensieri uguali, ancora sommersi dal peso 

delle ore vissute in continua coscienza. 
 

 Camillo Righini 

 
 

L’essere angelico  
 

L’essere angelico che attendiamo 
viene quando si è pronti. 
Meritarlo significa amarsi per amare. 
 
 

L’essere angelico che attendiamo 
muta continuamente forma. 
Quando si crede d’averlo 
l’abbiamo già perduto. 
________________________________________ 

Dal volume Coraggio d’amare, L’Aquila 2002. 

 L’essere angelico che attendiamo 
 ci invia continuamente segnali 
 che non accogliamo 
 perché troppo pieni di noi 
 e troppo vuoti d’amore. 
  

 L’essere angelico che attendiamo 
 è una ricerca continua d’amore 
 cercato su falsi piani 
 lontani dalla vera sede, il Cuore, 
 e per questo continuamente perso.  
                                   Bartolo Madaro
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Poesia 
 

 
 

 
 

 
 

Noi tutti qui, nella penombra muta, 

ardore di candele, grave incenso, 

aggrappati, in ginocchio o eretti intorno 

a questo monolito di dolore: 

la Madre e il Figlio, modellati in gesso 

dipinto, e con il crudo realismo 

dei rivoli di sangue alle ferite. 

Sul volto travagliato non ha lacrime 

la Sophia Dolorosa. Nei suoi occhi 

di vetro, vuoti di dolcezza, brillano 

ai riflessi dei lumi vacillanti 

i crudeli baleni dell’assenza. 

Materia di tormento siamo noi, 

noi tutti qui, feticci in carne ed ossa, 

idoli deperibili, precari, 

noi lacrimosi, intenti a trasformare 

giorno per giorno, alla bontà del tempo, 

in umana sostanza i simulacri, 

a mutare il volubile in eterno. 

E infine, puri, decantata in noi 

ogni venale essenza, sublimati, 

prestare il nostro corpo al Dio remoto 

perché si incarni e viva, perché dia 

il nostro cuore voce al Suo silenzio. 

 

 

Fulvio Di Lieto 
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Nel proliferare di iniziative e “gruppi” che affermano richiamarsi alla Scienza dello Spirito, può ri-
sultare opportuno rammentare alcune indicazioni di Rudolf Steiner e Massimo Scaligero particolar-
mente attuali; avendo già affrontato in qualche misura le problematiche relative alla disciplina individuale 
interiore ne «L’Archetipo» di gennaio 2003, esamineremo ora, almeno in parte, quanto i due Maestri sotto-
lineano nei confronti dell’impegno esteriore del discepolo, sia come singolo che quale membro di un 
gruppo di lavoro antroposofico. Primario appare il richiamo ad “onorare la Madre”(1), cioè a non lasciarsi 
coinvolgere tanto dall’azione esteriore specialistica da obliare la fedeltà verso l’approfondimento 
dell’Antroposofia generale: «...Spesso è avvenuto che un eccellente insegnante di scuola Waldorf, avendo 
acquisito la capacità di un maestro Waldorf, sia diventato un pessimo atroposofo. Non si obietta nulla con-
tro le singole istituzioni [Scuola Waldorf, Movimento per la Triarticolazione, Euritmia/Arte, Rinnovamen-
to religioso, Ampliamento medico e altro ancora, n.d.r.], ma il fatto è che tutte quelle iniziative sono matu-
rate dal terreno madre dell’Antroposofia e se ne deve essere memori, innanzitutto rimanendo realmente 
antroposofi. Non deve neanche lontanamente venire in mente di dire: non ho tempo per i problemi antro-
posofici generali»(2). 

Evidentemente trascurare l’approfondimento della Scienza dello Spirito in quanto tale, nonché la prati-
ca degli esercizi correlati, sacrificando risorse nelle varie specializzazioni operative senza restituirle arricchi-
te delle singole esperienze derivate, priverebbe “la Madre” di un sostentamento fondamentale. 

Con energia veniamo contemporaneamente richiamati ad un incessante rigore: «…si deve prendere ve-
ramente sul serio il lavoro antroposofico»(3). Quindi nessun pressappochismo dilettantistico, ma impegno ad-
dirittura piú intenso, se possibile, di quello richiesto nella vita quotidiana: sconcerta in proposito, per esem-
pio, la leggerezza con cui si moltiplicano estemporanei corsi terapeutici antroposofici di varia natura, talvol-
ta professionali e aperti anche a medici cui non si richiede alcuna conoscenza antroposofica preliminare, o 
addirittura a non-medici; come pure il pressappochismo evidente di insegnamenti anche pratici a carattere 
artistico/pedagogico, spesso in mano a docenti genuinamente volenterosi quanto improvvisati. Non v’è poi 
da meravigliarsi se accuse di superficialità e dilettantismo offuscano l’immagine della Scienza dello Spirito! 
Addirittura si nota un fiorire di temerarie concezioni piú o meno articolate, pubblicizzate come veri e propri 
sviluppi originali sulla scia della rivelazione steineriana, con una leggerezza già a suo tempo rilevata dal Dot-
tore: «Fa sempre una certa impressione quando si nota quanta poca sensibilità esista per la serietà con la qua-
le vengono espresse verità scientifico-spirituali. Giudizi inerenti al mondo di tutti i giorni si ottengono con la 
logica. …Per la Scienza dello Spirito non può essere cosí. Qui non è sufficiente aver formulato una volta un 
giudizio. ...Si ha il dovere di non esternarlo. Dopo un certo tempo, magari soltanto dopo anni, si arriverà alla 
prima rifusione di quel giudizio nella propria anima... Quel giudizio, pur rimanendo lo stesso quanto al con-
tenuto, dopo quella rifusione assumerà una diversa sfumatura: esso scende nell’inconscio ove continua una 
sua vita autonoma indipendente dall’Io. È necessario, in tal modo si elimina l’egoità dal giudizio. ...Poi lo si 
ritrova ed ora ci dice: “Mi hai in un primo tempo imperfettamente formulato, … mi sono rettificato da solo”. 
Cosí è il giudizio che cercherà il vero scienziato dello Spirito. ...Ci vuole pazienza ...La scrupolosità che si 
deve sviluppare nella Scienza dello Spirito richiede assolutamente di non dare la parola a se stessi, ma di la-
sciare che siano le cose a parlare [sottolineatura d.r.]. In questa sua terza figura il giudizio è ora una conce-
zione. Soltanto adesso ci si sente autorizzati a comunicare»(4). Dunque prudenza estrema in materia di diffu-
sione di personali “scoperte” a carattere spirituale, anche in problematiche apparentemente secondarie. 

Particolarmente delicata si presenta la realizzazione di attività di gruppo, la costituzione di autentiche 
comunità spirituali, che, se correttamente realizzate, sono di fondamentale importanza, innanzitutto quale 
“maieutica” verso un’autentica comprensione del Sovrasensibile. Steiner lo afferma esplicitamente, invi-
tandoci in proposito ad un decisivo ed indispensabile atteggiamento di partecipe attenzione all’“altro”: 
«...C’è un risveglio di grado superiore, quando ci destiamo all’elemento animico-spirituale del nostro pros-
simo, quando impariamo a sentire in noi l’animico-spirituale del prossimo. Possiamo accogliere tante 
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belle idee dall’antroposofia senza però comprendere ancora il Mondo Spirituale. Cominciamo a svi-
luppare la prima comprensione per esso solo destandoci all’elemento animico-spirituale degli altri uo-
mini. Allora soltanto comincia la reale comprensione per l’antroposofia. ...Dobbiamo cominciare da 
questa condizione: la si può chiamare il destarsi dell’uomo all’animico-spirituale dell’altro. Si può ge-
nerare questo risveglio immettendo idealismo spirituale in una comunità umana»(5). Quale migliore 
comunità verso il compito assegnato di quella costituita da coloro che si riuniscono per leggere, ascol-
tare e meditare insieme i contenuti della Scienza dello Spirito! Grande è conseguentemente la loro re-
sponsabilità, sia verso il Sovrasensibile che quale esempio nei confronti dell’evoluzione della civiltà, 
come sagacemente intuisce Scaligero: «I partiti politici, le associazioni profane, su di un piano di inge-
nuo realismo, preparano oscuramente un impulso alla comunità, mediante la cooperazione di esseri 
non ancora realmente pronti all’esperienza cosciente dell’individualità e della libertà. ...Onde seria è la 
responsabilità dell’associazione spirituale che venga meno all’impegno per cui è sorta, in quanto non 
fornisce al mondo che si va organizzando in gruppi, in associazioni, in comunità, il modello che gli ur-
ge»(6).  

Il paventato “venir meno all’impegno” spesso può ricondursi soprattutto ad un atteggiamento di 
progressiva assuefazione, che induce a dimenticare come una comunità spirituale non vada considerata 
una realtà realizzata e conclusa, ma una meta da perseguire e ricreare incessantemente: «Un’associa-
zione spirituale non può che essere accordo di anime secondo l’esigenza della libertà attuata come 
momento vivente del pensiero. Ma anche in tal caso l’accordo non è qualcosa di già fatto, bensí da far-
si; è la creazione sempre nuova perché ogni volta rivelante il suo segreto»(7). Viene inoltre di seguito 
sottolineato l’indispensabile apporto individuale: «L’associarsi è un tendere a coltivare lo spirito di 
comunione, in quanto si sia individui singolarmente operanti per lo Spirito» 

Rudolf Steiner richiama la nostra attenzione sulla necessità che la partecipazione sia cosí pura ed in-
tensa, da manifestarsi anche in comportamenti apparentemente ordinari: «Possiamo dunque ottenerlo 
[il fine comunitario perseguito] se ci diamo la pena, ovunque si coltivi antroposofia, di compenetrare 
quest’azione di sentimenti spiritualizzati, se siamo pronti a passare già con riverenza la porta del loca-

le che, per quanto profano, sarà santificato dalle 
letture [o altra attività antroposofica] che vi si 
tengono in comune. Dobbiamo suscitare la sen-
sazione che ciò avviene in ogni singolo che si 
unisca a noi nel comune accoglimento di vita an-
troposofica. Questo non dobbiamo portare solo a 
intimo convincimento astratto, ma ad esperienza 
interiore»(8).  

Se si perviene effettivamente alla descritta vi-
vente comunione di devoti partecipanti, tra i me-
desimi si verifica un alto mistero, evento centrale 
per la missione della Scienza dello Spirito: la rea-
le presenza di un Essere superiore che viene a di-
morare nel tempio invisibile costruito dalla co-
mune azione spirituale dei membri del gruppo; fi-
nalmente si manifestano le condizioni per un con-
creto collegamento tra l’animico-spirituale umano 
e le Entità sovrasensibili: “…in modo che nell’ac-
cogliere idee spirituali [in conseguenza della rag-
giunta comunione spirituale] sia presente un vero 
essere spiritualmente reale, la presenza sovrasen-
sibile di una reale entità spirituale nell’ambiente 
in cui risuona la parola antroposofica. ...Dobbia-
mo sentire una presenza sovrasensibile che è qui 
perché ci occupiamo [correttamente] di antropo-
sofia»(9). 
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È superfluo sottolineare l’universale importanza di quanto precede, configurante un passaggio decisivo 
verso l’alta missione della Scienza dello Spirito antroposofica, cosi sintetizzata dal suo fondatore quale in-
troduzione a numerosi testi: «La Scienza dello Spirito vorrebbe riunificare lo spirituale che è nell’uomo con 
lo spirituale che è nell’universo». Questo è dunque il sublime dono per coloro che sappiano realizzare una 
vivente comunità spirituale, come il Dottore ulteriormente ribadisce nel precisare le caratteristiche del de-
scritto legame tra i membri: «...accogliendo cosí in comune l’antroposofia, …può venir attirato un reale Spi-
rito comunitario. Dobbiamo suscitare una coscienza nelle nostre comunità antroposofiche affinché, ritrovan-
dosi in un comune lavoro antroposofico, ognuno si desti nell’animico-spirituale dell’altro; …e continuando 
ad incontrarsi, ognuno nel frattempo ha fatto altre esperienze e quindi è un po’ progredito, e ci si risveglia 
negli altri in condizioni mutate. Il destarsi è carico di nuovi e rigogliosi impulsi. …Non si possono formare 
comunità antroposofiche con dispositivi esteriori; si devono suscitare movendo dalle sorgenti piú profonde 
della comunità stessa»(10). E affinché la comunità si conservi o prosperi, veniamo parallelamente invitati ad 
una continua autoeducazione alla tolleranza: «Ci si deve educare ad accettare con assoluta calma anche ciò 
con cui non si concorda minimamente, e non solo con altezzosa sufficienza ma tollerandolo nell’intimo co-
me legittima espressione dell’altra persona»(11); e ancora: «Quando la gente porta la propria comune condotta 
animica [nel gruppo antroposofico], a seguito di ciò si giunge ovviamente all’egoismo ed al litigio. ...È 
necessario educarsi a tollerare gli altri in un grado molto piú ampio di quanto si sia abituati nel mondo fisico. 
Essere antroposofi non significa soltanto imparare a conoscere l’antroposofia come una teoria, ma ri-
chiede in un certo senso operare una trasformazione dell’anima. Ma certe persone non lo vogliono»(12). 

Quindi ampia tolleranza umana, ma doverosa inflessibilità nella difesa della Verità e verso i comporta-
menti da essa conseguenti. Quanto testé affermato richiama un ulteriore ammonimento, particolarmente at-
tuale, in materia di propaganda: «Non è con una qualsiasi forma di propaganda …che si possa fare qualcosa 
che si fondi su un’onesta interiorità, [occorrono] persone che hanno un’inclinazione verso la già caratterizza-
ta inversione della volontà, verso la vita di conoscenza e verso la partecipazione al destino del tempo»(13). Da 
quanto precede emerge dunque non solo l’insostituibile necessità del lavoro spirituale di gruppo – per 
l’evoluzione personale e, in primo luogo, quale occasione per l’urgente presenza nell’aura terrestre di Alte 
Entità – ma, parallelamente, l’estrema delicatezza dei comportamenti indispensabili per la creazione e la so-
pravvivenza di vere comunità spirituali degne di accogliere “presenze” superiori. 

Ma non è tutto. Il descritto rapporto di dedizione interpersonale ha infatti anche valore determinante per 
l’evoluzione esoterica generale del singolo, costituendo un’indispensabile passaggio intermedio verso la fu-
tura riconquista cosciente della chiaroveggenza: «Per l’uomo moderno è necessaria ancora una fase transito-
ria, del tutto separata dalla visione del mondo superiore: è necessario che possa destarsi all’anima ed allo spi-
rito dell’altro»(14). 

Se dunque alla realizzazione di incontri, riunioni, celebrazioni, commemorazioni o altri eventi collettivi, 
si accompagnano gelosie, rivalità, rivendicazioni personali, recriminazioni, discriminazioni e/o altre debo-
lezze, è indispensabile rilevare come proprio la solennità di una manifestazione ispirata alla Scienza dello 
Spirito dovrebbe indurre un potente impulso verso il superamento di quanto divide verso una rinnovata illu-
minazione collettiva che induca spontaneamente le rettifiche eventualmente necessarie; se ciò non avviene, 
occorre coraggiosamente riconoscere che si sta solo fingendo un rapporto col mondo spirituale e decidersi 
senza indugio verso un salutare rinnovamento che tragga nuova linfa vitale per la comunità proprio dalla de-
terminazione di confrontare e risolvere contrasti e risentimenti: «Il contrasto è sempre il segno di ciò che de-
ve essere conosciuto ...come ciò che va superato: esso non può che essere provvisoriamente risolto da solu-
zioni esteriori come separazioni o alleanze. …Quando si ritrova un accordo fittizio, perché fondato non su 
intesa spirituale ritrovata attraverso il sacrificio e la conoscenza, bensí su accomodanti compromessi …un 
simile accordo sarebbe meglio che non ci fosse»(15). 

Impegnativi, infine, i requisiti indicati dall’autore del Trattato del pensiero vivente per chi sia chiamato 
alla non lieve responsabilità di guidare un gruppo antroposofico: «[Sono adatti] solo esseri che coltivino 
l’iniziazione…: soprattutto non affetti dalla brama di essere dirigenti»(16). 

Arcady 
 

(1) (2) (3) (4) (5)R. Steiner, Formazione di comunità, Ed. Antroposofica, Milano 1992, pp. 61, 75, 62, 35, 105. 
(6) (7)M. Scaligero, Dell’Amore Immortale, App.2 “Perché un’associazione spirituale viva”, Ed. Tilopa, Roma. 
(8) (9) (10) (11) (12) (13) (14)R. Steiner, op.cit., pp. 106, 106, 108, 117, 118, 69, 162.(15) (16)M. Scaligero, op.cit., pp. 313, 315. 
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Raul Lovisoni 

«Padre nostro» 
 

 
 

Pensiamo alla natura umana completa: le 
quattro parti costitutive inferiori e le tre su-
periori; vediamole davanti alla nostra anima 
in modo da poterci dire che nel singolo es-
sere umano vive una goccia divina e che, 
nella sua evoluzione verso il divino, egli è 
l’espressione della sua piú profonda e inti-
ma natura. 

…Ciò che riposa nascosto nell’anima 
umana e che aleggia come la grande mèta 
dell’umanità è il “Padre nel cielo”. Se 
l’uomo vuole evolversi a tanto, deve avere 
la forza di sviluppare le sue tre parti costitu-
tive superiori e le quattro inferiori fino al 
punto che esse possano conservare giusta-
mente il corpo fisico, che il corpo eterico o 
vitale possa vivere nell’uomo in modo che 
vi sia un pareggio con il debito che vive in 
lui, che il corpo astrale non cada in tenta-
zione, che il corpo dell’Io si liberi dal male. 
L’uomo deve tendere verso l’alto, verso il 
Padre nei Cieli, con le sue tre parti costituti-
ve superiori, attraverso il nome, il regno e la 
volontà. Il nome deve venir sentito in modo 
da essere santificato. 

…Come nel mondo la luce si manifesta 
in sette colori e il suono in sette note, cosí la 
settemplice vita umana che si eleva a Dio si 
esprime nei sette diversi sentimenti di ele-
vazione che si riferiscono alla settemplice 
natura umana, nelle sette domande del 
“Padre nostro”. 

Rudolf Steiner 

Da Il Padre nostro, una considerazione esoterica, 
Editrice Antroposofica, Milano 1994, pp. 19, 22. 
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Storia 
 

L’Imperatore stava ritto di fronte alla panoplia di caccia e osservava l’ultimo trofeo: una grande testa di 
cervo, maestosa e possente. L’imbalsamatore aveva lavorato di fino, lasciando intatto il pelo nella sua lucen-
tezza dorata, le froge e il muso irti di setole, con un abile espediente di laccatura, umettati al punto da sem-
brare quelli di un animale vivo. E con la stessa astuzia di mestiere, sostituendo agli occhi veri due globi di 
vetro, l’artigiano era riuscito a man-
tenere la liquida trasparenza delle 
pupille. Ora quei tondi cristallini, ri-
saltando per contrasto nel biancore 
delle cornee, lo fissavano inquietan-
ti, quasi volessero ammonirlo nella 
loro saettante lucentezza resa viep-
più temibile dall’incombente minac-
cia delle vaste corna acuminate.  

Rivide i particolari della battuta e 
dell’uccisione. Era stato agli inizi di 
luglio, in una mattinata afosa e umi-
da, nel bosco di faggi a poca distan-
za dalla villa. Il cervo si era attardato 
a brucare germogli, dopo aver bevu-
to a un rigagnolo che scorreva lungo 
il pendio della collina tra le radici e i massi sporgenti. Per la prima volta, ricordava, nella sua lunga esistenza 
di cacciatore aveva osservato il cervo non come una semplice preda ma come una creatura intenta a svolgere 
una semplice ed essenziale liturgia nella pace della foresta, fiduciosa e serena. La scena era idilliaca. Sparare 
gli era sembrato come lacerare un quadro di soggetto bucolico con un pugnale: un atto vandalico. Aveva im-
bracciato il fucile ma non si decideva a mirare: 

«Maestà – lo aveva sollecitato impaziente il suo accompagnatore – lo perdiamo!». 
L’animale a quel punto, fiutando il pericolo, aveva rizzato la testa; obbedendo all’istinto, il Maestro di 

Caccia aveva sparato. Il seguito era stato penoso. Il cervo ferito scalciava tra l’erba e i rizomi. 
«Occorre finirlo, Maestà – era stato il parere dell’accompagnatore. – Soffre troppo!». E vedendo che 

l’Imperatore esitava volgendo quasi le spalle a quello strazio, aveva esploso a bruciapelo il colpo mortale. 
L’animale si era irrigidito, ma i suoi occhi erano rimasti spalancati continuando a vivere del riflesso ondulan-
te di rami e foglie, del fluire silenzioso delle nuvole. 

Quegli occhi, rifrangendo nel loro artificioso realismo le luci degli ambienti, incombevano ora su di lui 
dal muro della residenza estiva di Bad Ischl, unico elemento dinamico nella spenta anatomia montata su un 
pannello di velluto cremisi. Insieme a tanti altri occhi di daini, cervi, stambecchi, capre selvatiche, aquile e 
galli cedroni. Stanza dopo stanza, mentre l’alba estiva filtrava dalle grandi vetrate, il vecchio Imperatore fece 
l’inventario di tutte quelle morti. Migliaia, un’ecatombe. Per la prima volta ne teneva il conto, avvertendone 
il peso. 

Il Maestro di Caccia, tornando dalla battuta, nel riferirne ad altri aveva usato una clemente piaggeria:  
«Ancora in gamba, l’Imperatore, nonostante la distanza e il vento a sfavore!». 
Perché quella esitazione, quella debolezza per lui inusuale? 
Vagando per le grandi stanze, giunse allo studio. Il tavolino era lí, tra le due finestre d’angolo. E sul ripia-

no di legno scuro la cartella che conteneva un solo foglio. Penna e calamaio facevano da corollario e sem-
bravano aspettare che la sua mano aprisse la cartella, che intingesse il pennino nell’inchiostro e vergasse in-
fine la sua firma, in basso, accanto al sigillo imperiale e alla controfirma dei ministri. Da giorni quel foglio 
attendeva. Per questo forse non aveva saputo e potuto sparare a quel cervo. Per questo tutte quelle creature 
affisse ai muri gli avevano parlato di morte e non di trionfi venatori. Dividevano gli spazi alle pareti e sui 
mobili con i ritratti di famiglia, trofei diversi, quelli umani, non meno inquietanti delle reliquie mummificate 
delle prede animali. L’impertinente sorriso di Sissi, in cui l’amore cedeva alla sfida; la smorfia triste di 
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suo figlio Rodolfo, il ribelle, l’erede mancato; il piglio altero di suo fratello Massimiliano e 
l’allucinata intensità dello sguardo di Ludwig. Tutti morti, panoplie che decoravano la sua tremenda e 
altisonante solitudine. La vita aveva animato quei volti, come le membra di cervi e aquile. I loro pen-
sieri si erano librati alti sul mondo dei fasti e delle tragedie, perdendosi nel vortice della storia, brucia-
ti sul rogo delle passioni, raggiunti in volo dai colpi impietosi di un cacciatore cieco. A caso, o forse 
obbedendo a un occulto disegno, quasi volessero quelle tragedie fare da contrappasso agli olocausti 
che egli, l’Imperatore, aveva indetto. Ma quanto era dipeso da lui, quanto dall’implacabile meccani-
smo del potere che amministrava? E quanto non era stato quel potere nelle mani di sua madre, la voliti-
va Sofia, la vera despota della corte degli Asburgo? Anche lei era lí, tra gli altri pannelli decorativi, 
trofeo imperioso e sordo a ogni abbandono e cedimento sentimentale. Come l’ultimo cervo ucciso: gli 
occhi lo ammonivano intemerati, con l’amore che cedeva all’intransigenza e al rigore. Frangar non 
flectar. Dall’esterno, soverchiando i rumori del parco, della fontana monumentale al centro del piaz-
zale, zittendo i pigolii degli uccelli che si svegliavano, gli giunse l’uggiolare dei cani e il passo chio-
dato del Maestro di Caccia. Sentí che l’uomo scambiava frasi con gli attendenti di guardia: 

«No, Sua Maestà non viene, oggi. Potete andare da solo» confermò alla fine il capo pattuglia. Passi 
chiodati, uggiolii e latrati si persero nella lontananza, verso la foresta.  

Aprí la finestra che dava sul parco e subito gli giunse, grato all’orecchio, il fruscio del Traun, che 
scorreva poco piú in basso, oltre gli alberi e i prati. Volle scendere al fiume, percorrendo il sentiero 
selciato. Gli uomini della pattuglia di guardia lo salutarono militarmente e con discrezione si misero 
a seguirlo a distanza. 

Pochi giorni prima aveva passeggiato per la stessa via, ombreggiata dagli alti faggi e confortata 
dalla frescura della correntía del Traun. Era in compagnia di Padre Horatius, un benedettino venuto 
dall’Abbazia di Melk per un ciclo di prediche nella Hofkirche di Bad Ischl. L’imperatore aveva chiesto 
un colloquio con il religioso.  

«Che devo fare, Padre?» era stata la sua domanda al monaco, dopo avergli confessato l’angoscia 
per la tremenda decisione da prendere. E l’altro: 

«La risposta che io, da uomo di religione, devo darle, è contenuta già nella legge divina del Deca-
logo: non uccidere. È un comandamento chiaro, categorico, che non ammette false ottemperanze o in-
terpretazioni di comodo. L’uomo purtroppo soggiace all’istinto, fa parte della sua natura. Normalmen-
te, per convenzioni sociali, educazione, compromessi di vario genere, reprime questo impulso primor-
diale. Il libero arbitrio gli consente appunto ogni scelta. Ed è proprio in virtú di questa possibilità di 
scegliere che a un certo punto l’uomo decide di rompere i patti sociali e naturali, di dare libero sfogo a 
quegli istinti omicidi, quasi stabilendo un tacito accordo con altri uomini, che saranno i suoi nemici 
futuri. Anch’essi costretti nel quotidiano a disciplinare le loro smanie e tendenze sanguinarie. Ed ecco 
la guerra, una specie di gioco piú o meno esteso e partecipato, dove però è tutto vero. È una giostra 
poco o nulla cavalleresca dove le armi non sono spuntate e feriscono, mutilano, uccidono per davvero. 
È come un’operazione catartica in cui bruciare le passioni represse, gli odi inconfessati, le ingiustizie 
subite, e obliterare rimorsi e speranze. Fare insomma tabula rasa del mondo giunto a un punto di satu-
razione, per crearne forse un altro sulle rovine di quello che si è distrutto. Guardi, Maestà, l’impero 
che lei governa: è saturo di rivalse nazionaliste, irredentismi, con popoli avversi costretti a coabitare, 
subendo, mi perdoni, il rigore delle leggi di polizia. I popoli non sopportano il dispotismo, pur se il-
luminato, e usano male la libertà quando la ricevono. Diciamo che la civiltà umana, Maestà, registra 
un fallimento totale. La filosofia ha decretato la morte di Dio, l’economia del denaro per il denaro ha 
portato i governi alla corruzione e alla bancarotta, e i popoli alla miseria. È un organismo malato di di-
sordine, questa civiltà. Un corpo debilitato, e quindi vulnerabile. Ecco allora che il male si impadronisce 
dei suoi organi vitali per distruggerli. La guerra è il male estremo, causato dal fallimento estremo della 
civiltà». 

«Ma allora, non c’è soluzione al problema» aveva replicato l’Imperatore. E il religioso: 
«Sí, ci sarà, quando la natura umana e quella divina coincideranno. Quando la legge del taglione 

cederà il passo al dettame evangelico del perdono e dell’amore totale». Poi, notando lo smarrimento 
del vecchio sovrano, Padre Horatius lo aveva guardato fisso negli occhi.  
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«Se può consolarla – aveva detto con amarezza – non creda che io e i miei confratelli ci troviamo 
in una condizione migliore e piú facile della sua, Maestà. Quando i suoi soldati muoveranno per il 
campo di battaglia, noi dovremo benedirli, invocando l’intervento favorevole di Dio. E cosí faranno 
preti e monaci della parte avversa, agitando la stessa croce, invocando l’identico Dio». 

Si erano lasciati cosí, senza speranze da coltivare. E lui, col peso di quella decisione da prendere, an-
cora piú grave e insopportabile. Erano tutti costretti, persino i maestri morali, i tutori dello spirito, nel-
la pania della necessità, dell’ineluttabile. Le parole del monaco gli risuonavano ora con insistenza ne l-
la mente. Ma come mettere ordine in un mondo che sembrava ormai impazzito, e che vedeva nella 
guerra l’unica via d’uscita dal marasma dei giochi di potere, delle faide dinastiche, dalle rovine eco-
nomiche, dai tradimenti, dalle ambigue ed effimere alleanze? Regni e imperi che si sfaldavano e si r i-
componevano in una ridda sfrenata di opportunismi e compromessi.  

E toccava a lui fare la prima mossa sulla scacchiera, avviare il pendolo di un meccanismo che a-
vrebbe scandito un tempo a venire pieno di rovine e di lutti. Si fermò al piccolo belvedere sul fiume, 
si sedette. Dal Totes Gebirge il sole era spuntato, colorando i tetti della minuscola città che pareva u-
scita da un libro di fiabe. La gente ci veniva per ritrovare la salute del corpo e allungare cosí la vita. 
Dalla terra sgorgavano acque miracolose, dono di quel Dio che vietava di uccidere.  

C’era stata una festa nella residenza imperiale pochi giorni prima: dignitari, diplomatici, soprattutto 
ufficiali di vario grado. Tutti eleganti, impettiti e gagliardi, avevano danzato, bevuto e gustato il 
buffet. Gli avevano reso omaggio con diversi brindisi. Morituri te salutant, aveva pensato mentre 
quegli uomini, esclamando «Prosit!» e augurandogli una piú lunga vita di quella che già lo aveva bacia-
to, si preparavano per sua mano alla carneficina. E quelle belle divise con alamari, mostrine e piume si 
sarebbero lacerate e combuste al fuoco dei cannoni e nelle cariche di cavalleria, nei corpo a corpo furio-
si. Dopo la danza, il fango, il sangue, l’arsione, la caduta o la fuga. 

Ricordò Solferino, la sua prima battaglia da generale sul campo: tanti anni trascorsi ma 
l’impressione permaneva ancora viva e pulsante nella memoria. Forse il suo Impero, quello che si diceva 
sacro e cristiano, aveva iniziato il suo declino proprio con quella sconfitta, anche se, come sempre av-
veniva nelle battaglie campali, vinti e vincitori avevano contato lo stesso numero di morti: 22.500 gli 
austriaci, 22.000 tra francesi e piemontesi. Sotto il sole implacabile di quel 24 giugno 1859, tra l’erba 
e i sassi della Pianura Padana, in migliaia avevano agonizzato tra grida e lamenti. Uomini che moriva-
no, non piú soldati, non piú nemici. Accomunati nello strazio e implorando pietà e misericordia dal me-
desimo Dio. E quel dolore, quella sconfitta della dignità umana, non erano serviti a far rinsavire i governi e 
gli uomini. L’umanità, ferita ormai, abbattuta dai colpi che essa stessa si era procurata, si agitava nella 
frenesia preagonica alla quale attribuiva finte motivazioni materiali e morali. Il suo Impero era lo 
specchio di quella umanità. 

«Occorre finirlo, Maestà. Sof-
fre troppo!». L’esortazione del 
Maestro di Caccia risuonò adesso 
nella sua mente come la risposta 
al suo interiore tormento. Ritornò 
nello studio, convocò ministri e 
dignitari. Aprí la cartella. Il foglio 
vergato di poche, scarne, tremen-
de parole gli si presentò impla-
cabile. Vi appose in calce la sua 
lunga firma istoriata. E la data: 
28 luglio 1914. 

Dal giardino l’ombra degli al-
beri proiettata sul tavolo tremò ap-
pena, si fuse ai ghirigori dell’in-
chiostro. 

 
Leonida I. Elliot 
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Crollate le Twin Towers già progettano 
di erigerne di nuove ma piú alte, 
con una guglia di seicento metri 
a svettare nel cielo di Manhattan, 
un’Araba Fenice ricomposta 
usando i resti delle vecchie torri 
che l’umana follia ha raso al suolo, 
provando che un delirio di potenza 
ne chiama un altro ma di conio avverso 
e distruttivo. Il seme di Babele 
non è mai morto, e non è morto il caos 
che viene dal volere a tutti i costi 
emulare gli Dei con arroganza 
e forzare le leggi di natura 
oltre un segnato limite, una certa 
misura coniugante l’armonia 
delle sfere con la pratica valenza  
utile al quotidiano. Dispersiva, 
centrifuga è la smania di cui vive 
l’odierna civiltà che privilegia 
l’enfasi, il colossale, l’espansivo. 
E non si ferma ai grattacieli, applica 
la stessa megalomane iattanza 
nell’allestire navi gigantesche, 
le cosiddette “floating islands”, vere 
comunità vaganti per gli oceani 
in sempiterni peripli, godendo 
le amenità di feste e passatempi, 
argonauti edonistici impegnati 
non tanto a ritrovare il Vello d’Oro 
quanto a spendere l’oro depredato 
a chi rimane sulla terraferma. 
E che dire dei superreattori 
che, spingendo per l’aria i supersonici 
capaci di portare quasi mille 
viaggiatori di tutti i continenti 
da un lato all’altro del pianeta, rendono 
i cieli saturati dai miasmi 
dei propellenti ad alta combustione! 
 

 In questa insana corsa al mastodontico 
 Dio e natura vengono sfidati 
 dall’uomo insuperbito dal suo ego 
 come fossero acerrimi nemici 
 e non sodali con cui porre mano 
 alle sorti del mondo e farne un Eden. 
 L’uomo s’associa invece al Tentatore 
 e non percorre piú la via di mezzo, 
 quella della virtú, ma va agli estremi 
 e confeziona pentole smaglianti 
 dimenticando che quell’Artigiano, 
 maldestro e malandrino, non le termina, 
 lasciandole private dei coperchi: 
 basta una distrazione o negligenza, 
 un controllo mancato o un incidente 
 ed ecco l’ascensore mal tenuto 
 precipitare seminando morte, 
 o perdere potenza le turbine 
 per un fringuello che vi si è infilato, 
 un blackout oscurare una metropoli 
 se un roditore mastica un relais, 
 o l’astronave deflagrare a causa 
 di qualche guarnizione difettosa. 
 Si deduce che quanto piú è complessa 
 e gigantesca l’opera imbastita 
 tanto piú alto è il rischio che il fattore 
 umano non riesca a governarla 
 con poca spesa e limitando i danni. 
 Dovrebbe invece espandersi all’interno 
 del suo labile corpo, l’uomo, e scendere 
 nel profondo dell’anima, elevando 
 se stesso alla potenza delle stelle. 
 L’unica opzione di salvezza è questa.  
 Altrimenti finisce come il rospo 
 dell’esopica favola che volle 
 del bue per superare la grandezza 
 gonfiare la sua pelle oltre il possibile 
 facendo della gara una sconfitta 
 e di se stesso vittima risibile.   

Il cronista 



Hieronymous Bosch «Ecce Homo» 

  
18 

Il Vangelo 
 
 
 

 

Le potenze divino-spirituali conferirono all’uomo la 
sua figura, la sua immagine esteriore; ma quel che vis-

se in tale figura esteriore, a partire dall’antica epoca 

lemurica, si trovò sempre sotto l’influsso delle forze lu-
ciferiche e più tardi anche di quelle arimaniche. Sotto 

gli influssi di tali forze venne in seguito sviluppandosi 

ciò che gli uomini chiamarono scienza, conoscenza, in-
tendimento. Non è quindi da meravigliarsi che, essen-

do stata presentata all’umanità proprio in quell’epoca 

[al tempo del mistero del Golgota] la vera essenza, 
l’essenza spirituale dell’uomo, gli uomini non fossero in 

grado di riconoscerla e di comprendere che cosa fosse 

diventato l’uomo nel corso dei tempi. Il sapere umano, 
l’umana conoscenza, si erano andati impigliando sem-

pre piú nell’esistenza sensibile, diventando cosí sempre 

meno capaci di accostarsi alla vera natura dell’uomo. 
…Al cospetto dell’umanità si trovava “l’uomo”, nella 

figura conferitagli dalle potenze divino-spirituali: nobi-

litata però e spiritualizzata dalla triennale presenza del 
Cristo in Gesú di Nazaret. Cosí “l’uomo” si trovava in quell’ora davanti agli occhi di tutti gli altri uomi-

ni. Per quanto riguarda la comprensione e la conoscenza di questo mistero, gli uomini avevano potuto 

conquistarne soltanto quanto lo consentiva la loro intelligenza sottoposta al millenario influsso di Luci-
fero e di Arimane. Ed ecco che ai loro occhi si presentò l’uomo che durante tre anni aveva espulso da 

sé gli influssi luciferici e arimanici, l’uomo ripristinato nella condizione precedente a Lucifero e ad A-

rimane. Solo grazie all’impulso del Cristo cosmico l’uomo era ritornato quale era stato posto nel mondo 
fisico, proveniente dal mondo spirituale. Lo spirito dell’umanità, il figlio dell’uomo, stava dinanzi a co-

loro che il quel momento erano giudici o carnefici, a Gerusalemme; si presentava però quale era dive-

nuto per il fatto di avere eliminato dalla propria natura tutto ciò che aveva trascinato l’uomo verso il 
basso. Cosí, al compiersi del mistero del Golgota, l’uomo si presentava in immagine a tutti gli altri uo-

mini; gli uomini avrebbero dovuto stare davanti a lui, venerandolo e pregando: ecco lí la mia vera es-

senza umana, ecco il mio ideale piú sublime, ecco lí la figura che io dovrei assumere con il piú strenuo 
sforzo dell’anima mia. Dinanzi a me vedo ciò che solo è venerabile e degno di adorazione nella mia 

natura, vedo il divino che è in me. Di quella figura, gli apostoli avrebbero dovuto dire (se fossero stati 

in grado, allora, di esplicare una vera autoconoscenza): in tutto il mondo non esiste nulla che sia con-
frontabile, per valore e grandezza, a questo figlio dell’uomo che sta dinanzi a noi. 

L’umanità avrebbe dovuto disporre di questo grado di autoconoscenza in quel momento storico. 

Cosa fece invece? Sputò sul figlio dell’uomo, lo flagellò, lo trascinò al calvario. Questo è il drammatico 
punto di svolta fra ciò che avrebbe dovuto avvenire (cioè il riconoscimento che ci si trovava di fronte a 

qualcuno di assolutamente incomparabile con qualunque cosa al mondo) e quello che avvenne real-

mente e che ci viene descritto subito dopo. I Vangeli ci descrivono che l’uomo, incapace di discernere, 
invece di riconoscere se stesso calpestò il meglio di se stesso, lo uccise: solo mediante questa tragica 

lezione cosmica l’uomo poté accogliere l’impulso a conquistarsi a poco a poco la sua vera essenza, in 

tutto il corso dell’ulteriore storia della Terra. 
Rudolf Steiner 

 

Da: R. Steiner, Il Vangelo di Marco, Editrice Antroposofica, Milano 1980, pp. 188-189 
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FiloSophia 

Essendo costituzionale nell’uomo la dimensione della “caduta”, il suo pensiero riflesso non concepisce li-
berazione che non sia l’estrinsecarsi in altra forma di tale dimensione. Perciò giunge a credere, tra l’altro, a 
una esperienza spirituale fuori dello Spirito, conseguibile mediante processi fisiologici specificamente pro-
vocati: può credere alla efficacia di sostanze come la mescalina, l’acido lisergico, la psilocibina ecc., quali 
veicoli al Sovrasensibile. 

In tal senso si può dire della droga che è l’illusoria via interiore, rispetto alla quale i deboli vengono an-
nientati, i forti vengono introdotti a una magia demoniaca, o magia di patto, onde l’anima è ceduta a forze 
submateriali di cui non si libererà piú – salvo il miracolo di una redenzione di tipo faustiano, invero rara – i 
sani, che sono i veri forti, lottano tragicamente per liberarsene. 

L’uso dello psicofarmaco è legato all’oscura aspirazione dell’uomo a superare la prigionia della coscienza 
riflessa. Tale aspirazione non riesce a elevarsi alla coscienza del còmpito che le corrisponde: comprendere il 
passaggio dal pensiero riflesso al vivente: ossia dall’organo dell’errore – veritiero soltanto quando è misura 
del calcolabile – all’organo della verità, o della realtà. Solo il pensiero vivente può avere la percezione della 
irrealtà del pensiero riflesso: con il pensiero riflesso non è possibile afferrare la realtà del pensiero vivente, 
l’assoluta diversità, la dimensione trascendente. Occorre l’esperienza: ma questa esige l’ascesi della Volontà, 
che è appunto la via del Pensiero. 

Il sentiero della droga è facile, perché non esige iniziativa interiore, ma solo mediazione sensibile, che dà 
al pensiero riflesso l’illusione di superare il limite sensibile. Solo il materialista può credere di conseguire 
mediante veicolo materiale il superamento della visione materiale. La non conoscenza delle forze cosmiche 
operanti alla base della Materia, tiene inesorabilmente l’uomo prigioniero della Materia. 

Ingenuamente si crede che un processo fisiologico, sollecitato da droga o da discipline fisiche – quali alte-
razioni dello Hathayoga – possa togliere al percepire sensibile l’ostruzione che gli cela il Sovrasensibile. 
Questa ostruzione si verifica negli organi dei sensi mediante il sistema dei nervi, per il fatto che il pensiero 
diviene cosciente e dialettico, vincolandosi all’organo cerebrale. Dal vincolo al sistema nervoso sorge la vi-
sione esclusivamente fisica del reale, in quanto tale sistema è dominato dall’Ente cosmico che vive nella Ma-
teria fisica, ma non nella Materia quale appare all’uomo, bensí a un grado subsensibile, che è la tenebra della 
Materia: in una sfera che ha le sue manifestazioni, le sue forze, i suoi processi extrasensibili. È questo Ente 
che può dominare l’uomo mediante il pensiero riflesso, in quanto il grado del pensiero riflesso è quello in cui 
esso è dominatore e può velare all’uomo il Sovrasensibile. Esso domina il supporto necessario al pensiero 
per afferrare se stesso riflesso. 

Il pensiero può svincolarsi dallo stato riflesso, solo mediante l’automovimento che faccia leva sul fonda-
mento, ossia sul suo essere preriflesso o precerebrale. La droga invece potenzia la soggezione del pensiero 
allo stato riflesso: esalta per via nervosa la riflessità sino a fare di essa l’animazione del fantomatico, la cui 
forma risponde a un contenuto, ma in quanto questo non viene dallo Spirituale, bensí dall’animico sopraffat-
to dal fisico: non supera il sensibile, anzi lo patisce ancora piú che prima, patologicamente, perché scende al 
di sotto del livello sensibile, ossia a un grado inferiore a quello della normale percezione sensoria. 

La condizione patologica suscitata per via nervosa si traduce in visione: l’ente ahrimanico che domina il 
sistema dei nervi e afferra l’anima quanto piú questa inerisca a tale sistema, mediante la droga acquisisce un 
potere radicale sull’anima. L’ente ahrimanico riesce a fornire la visione estrasensibile, mediante la posses-
sione, ma è la visione del regno che Esso domina, il subsensibile, ossia la potenza infera del sensibile. È il 
regno delle forze che normalmente valendo mediante il sistema nervoso, ma dominando basalmente dalle 
ossa, ossia dallo scheletro, sul piano della coscienza quotidiana, privano l’uomo interiore della percezione 
sovrasensibile negli organi dei sensi: gli consentono la visione fisica ossia esclusivamente minerale del mon-
do – e questo è il loro legittimo còmpito – rendendo il pensiero riflesso, o dialettico. Ma è il regno della Mor-
te, l’Ade, il regno delle ombre.  

Lo stupefacente può far luccicare il regno ahrimanico delle ombre, animandolo con le sopraffatte correnti 
dell’anima drogata. La poetica visionaria ed esaltatoria di quel mondo viene dall’Entità luciferica, mentre la 
potenza dell’allucinazione viene da Ahrimane. È una potenza che in taluni soggetti può temporaneamente 
assumere forma e presunzione magica, in quanto l’anima abbia l’impulso dell’abdicazione assoluta al pro-
prio principio e spregiudicatamente si apra all’ossessione ahrimanica, lasciandosene possedere: ne riceve una 



Thanka tibetano che indica nella «Ruota della Vita» la 
causa di tutti gli errori dell’uomo sul suo destino 
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forza di distacco dalle emozioni e dalle passioni 
che dà il senso del dominio dell’umano: è invece la 
paralisi del sentire. I soggetti deboli non giungono 
a questo e dall’angoscia e dalla paura quotidiana 
sono sempre piú spinti all’intossicazione epperò 
avviati prematuramente al regno delle ombre. 

L’angoscia e la paura sono il residuo correttivo 
dell’elemento interiore dell’anima: in sostanza colo-
ro che soffrono e lottano, attraversando esperienze 
tragiche, sono i soggetti per i quali c’è la speranza 
che l’anima reagisca in nome della sua residua au-
tonomia. Coloro che invece si rafforzano mediante 
una sorta di “magia di patto”, hanno qualcosa da 
spartire con Ahrimane, col potente dominatore del 
sistema osseo-nervoso, in cui sono celate le forze 
magiche che il discepolo della “via solare” ha il 
còmpito di conquistare scendendo da dominatore 
cosciente in quella profondità. 

Coloro che sopportano la droga e ne traggono 
energie psichiche, sono soggetti che hanno còmpiti 
direttivi ahrimanici al centro di confraternite occul-
te, il cui scopo è la lotta contro l’uomo interiore: in 
realtà contro il Logos. Hanno il còmpito di corrom-
pere i molti con la diffusione del mito dell’estra-
sensibile conseguibile mediante mezzi fisici, droga 
o medianismo magico, o hathayoga deformato: la 
via futura della perdita del livello umano. 

Il processo di liberazione in verità s’incentra sul 
problema del pensiero riflesso, perché sul piano del pensiero riflesso si decide la scelta umana: l’uomo è li-
bero di scegliere tra il Logos e Ahrimane. La reale via iniziatica è quella che conduce l’asceta alla coscienza 
del pensiero riflesso e del suo limite: lo porta a riconoscere come condizione decisiva per l’esperienza sovra-
sensibile il superamento della riflessità. L’identità con la riflessità porta la coscienza a concepire l’assurdo di 
un’esperienza sovrasensibile mediante mezzi estranei, o opposti, al Sovrasensibile. Ciò che nel Tantrismo è 
considerato illimitatamente lecito a una via della “mano sinistra”, è un concetto che ha a che fare con il pen-
siero riflesso, o caduto. Per il pensiero vivente non ha senso una distinzione tra mano sinistra e mano destra, 
perché esso è la forza-pensiero che non necèssita di mediazioni lecite o illecite per l’esperienza sovrasensibi-
le: ha la propria autorità in se medesimo, non dipende da categorie di pensiero, destra o sinistra. 

La via del Pensiero-Logos è la via diretta, rispetto alla quale ogni mediazione risultando semplicemente 
preliminare, o preparatoria, deve essere conforme a una rigorosa disciplina. Il còmpito di coloro che non so-
no ancora pronti o non si sentono capaci della via diretta – e sono i piú – è conformarsi a norme e a discipli-
ne, la cui regolarità consiste nel provenire da chi possiede la via diretta: data infatti dal Maestro dei nuovi 
tempi. La garanzia della legittimità di questa è il suo presupposto, l’ascesi della Volontà, la Via del Pensiero, 
che fa appello al pensiero cosciente della normale vita di veglia e lo conduce, per intensità di concentrazione, 
ad attingere alla sua originaria forza, sino a identificarsi con essa e a superare la dimensione riflessa. 

Nell’epoca dell’assoluto pensiero riflesso, o dialettico, in cui l’anima patisce come ottusità il livello a 
cui la costringe il pensiero caduto, ogni sviluppo interiore che non segua la linea ascendente della coscien-
za di veglia, non può che essere medianica ed in tal senso è minimamente una droga. Droga mistica, o spi-
ritistica, o gnostico-medianica, secondo una gamma che giunge alla droga propriamente detta, essa è la 
scelta inevitabile del pensiero dialettico, incapace di afferrare la propria dimensione riflessa. Per afferrare 
il reale senso della riflessità, il pensiero dovrebbe percepire la dimensione che gli è simultanea sul piano 
sovrasensibile: che è il segreto della sua reintegrazione. Il pensiero vive al tempo stesso nei tre mondi, fisico,  
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animico, spirituale: movendo in basso, muove simultaneamente in alto: deve intensificare il momento della 
propria forza, per percepirsi nella propria interezza: secondo il principio della retta concentrazione. 

Una forma della moderna droga psichica è il mito della evoluzione animale. Il pensiero riflesso, privo di 
moto di autoconoscenza, concepisce un’evoluzione materiale secondo una concatenazione di anelli di cui pe-
rò gli sfugge il primo, il piú importante, che è in lui, affiorando appunto come coscienza del processo evolu-
tivo, o momento intuitivo di un essere che, come essere diveniente, non può non coincidere nell’essenza con 
il moto originario stesso della concatenazione. In pari tempo, non v’è congiunzione da anello ad anello, che 
non sia il percorso sintetico del pensiero, seguente il filo di quel moto primo: non potrebbe seguirlo, se non 
lo avesse in sé. Non v’è momento della evoluzione che per l’indagatore non sia il moto sintetico del pensiero 
che afferra quel momento e lo congiunge con gli altri. Senza la capacità di congiunzione originaria del pen-
siero, l’evoluzione biologica non sarebbe concepibile: ma è concepibile quando il pensiero attua in sé la rela-
zione, avendo compiuto sino all’Autocoscienza il proprio percorso: sí da poterlo riassumere. Lo riassume al-
lorché l’impulso spirituale da cui muove, diviene forza della determinazione per l’indagine del fenomeno fi-
siologico. Come pensiero cosciente, esso è l’ultimo anello della catena, capace di dare assenso al processo e 
di identificarlo: è questo ultimo anello che, se è capace di percepire se stesso, può riconoscersi come il pri-
mo, in quanto fiorisce direttamente dal Principio della concatenazione. 

L’evoluzione biologica è vera: l’errore della sua dottrina è il non essere compiutamente logica, ossia il non 
riconoscere nella ricostituzione della concatenazione delle forme biologiche l’anello decisivo, in quanto evento 
del pensiero: scaturente dal Principio indipendente dal processo, anzi suo dominatore. L’evoluzionista, che usa 
la concatenazione del pensiero e crede riconoscere nella concatenazione delle forme un processo esteriore, co-
me se una forma filiasse dall’altra fuori dell’intimo processo connettivo indipendente da ogni forma, rischia di 
non vedere il reale Principio che unisce una forma all’altra e che in ogni forma esprime sempre piú precisamen-
te se medesimo: rischia di credere a un’origine animale dell’uomo: ma non può evitare di cadere in simile tra-
bocchetto, quando crede ai fatti e non al pensiero che li intuisce e li interpreta, né riconosce come pensiero il fi-
lo conduttore dell’evoluzione che egli concepisce. 

Per cui questo filo non può soccorrerlo, quando egli, cercando l’anello primo, non lo trova: stringe il vuoto e 
si sfoga in teorie che tradiscono la posizione mistica: il credere ai fatti e alle dimostrazioni e ignorare il pensiero 
che intuisce i fatti e costruisce le dimostrazioni, avendo in sé il potere sintetico che li unisce. 

Ove manchi l’anello primo della catena evoluzionistica, tutta la concatenazione viene meno, perché non v’è 
catena che non abbia un primo anello. E se si considera come primo il secondo, ossia l’anello immediatamente 
afferrabile, si rischia di considerare elemento primario il derivato: che è un capovolgere il processo quale è in 
realtà e opinare che l’uomo deriva dalla scimmia, mentre è vero il contrario. 

Non diversamente la moderna logica analitica si comporta con la deduzione, che può essere giusta nella sua 
concatenazione formale, mentre manca sempre del primo anello: che esso surroga con il cosiddetto “enunciato 
primo”, o il presupposto, o l’assioma: l’illusorio fondamento, o fondamento di argilla dell’edificio logico, di o-
gni logica del cosiddetto reale. In realtà, la relazione pura antecedente ai concetti, connette originariamente pen-
siero a pensiero, concetto a concetto, idea a idea. La determinazione del pensiero per la ricerca sensibile, comin-
cia col sollecitarla, ma la smarrisce nel secondo tempo: quello della fenomenologia e del procedimento logico. 

Un esempio tipico dello smarrimento della relazione originaria si ha nell’attuale rappresentazione invalsa del 
problema sociale. Dal mentale privo del moto sintetico originario sorge l’ingenua idea che la giustizia sociale 
sia conseguibile grazie ad una matematica distribuzione giuridica, se non costrittiva, dei beni, piuttosto che ad 
un libero processo interiore: libero e perciò morale. Non si riesce a concepire che la matematica distributiva dei 
beni non approderà mai a nulla – anzi peggiorerà la situazione già esistente – se non ha al centro valori interiori 
come l’autonomia della iniziativa individuale, il riconoscimento delle specifiche vocazioni spirituali in ogni 
campo, la coscienza del principio che attraverso il karma e il suo dharma determina per vie intemporali gli ac-
cadimenti quotidiani. 

Là dove il pensiero muore alla propria corrente di vita, diviene dialettico e cosciente, ma là dove questo pen-
siero presume dirigere, per esempio, un processo economico, è inevitabile che elimini in esso l’elemento coesivo 
di vita, ossia la dynamis della circolazione armonica dei beni umani secondo la sua intrinseca necessità: la logi-
ca in movimento della loro produzione e conseguente distribuzione viene paralizzata, in quanto meccanizzata. 

Massimo Scaligero 
da «Vie della Tradizione», VII, 7, 1977. 
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 Nell’ultimo numero di marzo dell’Archetipo, ho letto la leggenda di Esclarmonda e del Graal, un 
tema al quale fate spesso riferimento nella vostra rivista e di cui conosco solo qualche accenno molto 
frammentario. Potrei averne un’idea piú precisa, spiegata possibilmente in maniera elementare? 
 

Italia Testarmata 
 

Riesce alquanto difficile dare in poche e semplici parole un’idea precisa di un cosí alto mistero, in cui 
realtà, mito e leggenda s’intersecano in un tutt’uno inestricabile. Per raccontarne per sommi capi storia e 
leggenda, si narra che quando Lucifero si ribellò al Dio Creatore, questi lo fece precipitare dall’alto dei 
Cieli nell’abisso piú profondo. Mentre cadeva, dalla sua fronte d’Angelo ormai divenuto demonio si stac-
cò il gioiello che l’adornava, un verde smeraldo risplendente. Questa pietra preziosa, dalla forma a coppa 
arrotondata, cadde sulla Terra, e uomini dotati di veggenza che in seguito la trovarono, la custodirono ge-
losamente per millenni. Fu conservata nei templi dei Misteri dell’antica Atlantide, e da qui, nelle migra-
zioni che precedettero l’inabissamento di quel continente, attraverso l’Europa fu portata al centro 
dell’Asia. Essa fu sempre presente, anche se occultata, nei templi delle varie civiltà che seguirono: dalla 
mesopotamica all’egizia, fino a comparire in Palestina all’epoca di Gesú. Fu con essa che il Cristo, cele-
brando l’Ultima Cena, offrí da bere agli Apostoli il simbolo del suo sangue. Fu in quella coppa che Giu-
seppe d’Arimatea – un membro del Sinedrio che si era rifiutato di condannare il Nazareno, riconoscendo 
in Lui il Messia annunciato dalle Scritture – sotto la croce raccolse il sangue che sgorgava abbondante 
dalle ferite dell’Uomo-Dio crocefisso. Dopo la morte di Gesú, Giuseppe d’Arimatea chiese ai Romani il 
corpo del Redentore per poterlo tumulare in una tomba nuova che aveva acquistato per la sua famiglia. 
Avvenuta la Resurrezione, egli si diede, insieme agli apostoli, alla predicazione, che lo spinse, con la sua 
preziosa reliquia, fino in Europa, dove giunse dal mare, sbarcando sulle coste della Francia meridionale. 
Giuseppe d’Arimatea proseguí poi la sua peregrinazione, che lo portò fino in Albione, nell’attuale Inghil-
terra. Qui sparse i semi del messaggio evangelico tra gli abitanti, dediti ai culti e ai riti del druidismo cel-
tico. Le conversioni furono numerose, e da quel nucleo iniziale di fedeli sorse in seguito quel che ci viene 
tramandato come leggenda dei Cavalieri del Graal e della Tavola Rotonda di Artú. Intorno alla sacra cop-
pa, che conteneva il “reale sangue” del Redentore, il “Sang réal”, da cui per contrazione derivò “Sangral” 
e infine “San Graal”, si formò sin dai primi secoli del cristianesimo una comunità che ebbe sedi in molte 
parti d’Europa, e si concentrò infine, verso l’anno Mille, nella Francia meridionale. Essa si ispirava 
all’insegnamento evangelico, senza collegamento con la Chiesa di Roma. Vi si praticava il Battesimo in 
Spirito invece che in acqua, ispirandosi alla Pentecoste, alla discesa cioè dello Spirito Santo sugli apostoli. 
Molti erano i fedeli, chiamati uditori, e alcuni assurgevano al rango di sacerdoti. Tra loro vi erano studiosi 
di vasta cultura, oltre che grandi devoti, e spesso venivano da famiglie di alto lignaggio della nobiltà di 
Francia, ma vestivano con semplicità – in genere con un saio grigio – praticavano l’astinenza, la carità, si 
prestavano ad aiutare la popolazione locale con la loro saggezza e anche praticamente, nel lavoro dei 
campi. Ricercavano la purezza in ogni sua forma, per questo erano detti Catari, ovvero Puri. Loro invece 
si denominavano “buoni uomini”, dato che cercavano di essere, secondo la volontà del Cielo, uomini di 
“buona volontà”. Si astenevano dal mangiare carne, conoscevano le proprietà delle erbe e curavano i ma-
lati gratuitamente, non solo con i prodotti della natura, ma soprattutto attraverso l’imposizione delle mani. 
Le guarigioni miracolose si moltiplicavano, e il confronto con il clero romano finí col nuocere a 
quest’ultimo, che, preoccupandosi piú dei beni terreni che di quelli celesti, aveva perduto il dono delle 
guarigioni del tempo delle origini, cioè il “carisma” dello Spirito Santo. La Chiesa diede avvio allora a 
una persecuzione che costrinse i Catari a rifugiarsi in una regione montuosa dell’Occitania. In particolare, 
ai primi del XIII secolo, da alcuni di loro era stato scelto un vecchio castello dell’Ariège, per ritrovarsi e 
vivere in un luogo sicuro: Montségur. Sulla vetta dell’alto monte dalla forma a picco arrotondato, detto 
“pog”, si ergeva questo gigante di pietra, ai cui lati si era andato agglomerando, negli anni, un piccolo vil-
laggio. Il papa, dopo aver dichiarato che solo chi applicava alla lettera i dettami e i dogmi della religione 
di Pietro potesse essere detto “vero cristiano”, decise di lanciare un’offensiva contro coloro che, pur se-
guendo una via evangelica, enunciavano princípi che si discostavano da quelli dei Padri della Chiesa, e 
soprattutto non riconoscevano la sovranità del papato. Per soffocare le eresie fu istituito il Tribunale della 
Santa Inquisizione – che di santo aveva solo il nome ‒ che metteva al rogo, dopo processi unilaterali e 
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senza possibilità d’appello, tutti coloro che, a seguito di interrogatori fatti spesso con l’ausilio di atroci 
torture, risultavano “in odore d’eresia”. Si arrivò fino a scatenare una vera e propria Crociata contro i 
Catari, cui dette appoggio la monarchia di Francia. Numerosi cavalieri dei paesi del Nord, in nome della 
corona e del papato, partirono per eliminare “gli infedeli” del Sud e impadronirsi cosí delle terre catare. 
Con ferocia inaudita borghi e cittadelle furono espugnati e gli abitanti trucidati. Giunti poi all’ultimo ba-
luardo, Montségur, buoni uomini e fedeli furono catturati e trascinati alle pendici del pog, dove, rinchiusi 
in un recinto di alti pali di legno, fu loro appiccato il fuoco. In quello che fu chiamato il Campo dei 
Cremati, arsero tutti insieme nella grande pira, cantando le lodi del Signore. Ma la coppa del Graal, che i 
vincitori avrebbero voluto assicurarsi, non fu mai trovata. Una stele, eretta sul luogo, ricorda ancor oggi al 
visitatore l’eccidio perpetrato in nome di Cristo. 
 

 Sto attraversando un periodo di grande avvilimento e scoraggiamento dovuto a problemi 
originati da una persona a me molto vicina, che si è dimostrata indegna di quell’affetto che le avevo 
sempre donato con generosità e che sembrava ricambiare. Ne sono stata addolorata a tal punto da 
aver somatizzato la cosa, e ho dovuto affrontare gravi disturbi a livello fisico. Ne è risultato che non 
riesco neppure piú a seguire la via spirituale con la serietà e la dedizione di un tempo… 
 

Maria Teresa Barbiani 
 
 A una discepola che descriveva una situazione molto simile a quella che ha cosí profonda-
mente turbato la nostra lettrice, Scaligero rispondeva, nell’agosto 1962, con queste esemplari paro-
le: «La lettera descrive difficoltà che sono tipiche di tutti coloro che compiono un lavoro spirituale. 
La natura attraverso la quale ci facciamo strada mediante lo spirito, la incontriamo come dolore: la 
penetriamo a condizione che il contatto sia dolore. O che sorga come visione obiettiva. …L’importante 
è non dimenticare che le difficoltà o asperità laceranti che ci si presentano, in sostanza le abbiamo chie-
ste. Occorre non dare ad esse stati d’animo. Gli stati d’animo ormai per noi debbono essere dati solo 
ai contenuti della meditazione, alle immagini dello spirituale: siano gioiosi o dolorosi. Le delusioni 
che ci vengono da uomini o da situazioni sono la realtà che per ora si rivela cosí e non può essere di-
versa. Ciascuno ci dà quel che può: quel che può darci è il segno obiettivo di quel che può ora: dobbia-
mo accettarlo. La delusione riguarda noi, non l’altro o la cosa. Non v’è altro rimedio che essere piú 
forti. Noi sostituiamo ai problemi la forza. La forza è la concentrazione: quella vera. La concentra-
zione fatta con tutta intensità ci libera da qualsiasi situazione, ogni situazione essendo solo un fatto 
interiore. La concentrazione va resa piú profonda e piú obiettiva: allora è il massimo della forza 
dell’uomo ed ha il potere del destino». 
 
 Vorrei sapere se se una persona che sta facendo un percorso di autoconoscenza come me, sep-
pur non sperimentandosi con gli esercizi, può riconoscere in sé momenti in cui ha consapevolezza che 
sta amando il prossimo. A volte di fronte a quello che scrivono Scaligero e Steiner mi sento talmente 
piccolo ed incapace di “amare” nel piú alto senso della parola che mi viene da deprimermi. Invece, cre-
do di poter esprimere qualcosa che si può avvicinare all’amore anche se non sono un “illuminato”, per 
es. ascoltando senza giudizio ed accettando il prossimo senza volerlo diverso, o provando compassione 
per chi è piú sfortunato di me. 

P. Ledro 

 
Alla richiesta se è possibile riconoscere in sé l’amore verso il prossimo, pur non misurandosi ancora 

(perché no?) con gli esercizi, la risposta è naturalmente positiva: l’amore è l’unica moneta corrente 
che può essere spesa ovunque, non conosce frontiere e non è soggetta a controlli doganali. Non la-
sciamoci intimidire dall’amore senza limiti dei “grandi”, dei Maestri, anzi, consideriamo un privilegio 
il saper riconoscere in loro l’esempio di quello che, con il tempo e la buona volontà, saremo anche noi 
in grado di fare. L’importante è cominciare! E non amando l’“umanità intera”. Non sarebbe che 
un’astratta recitazione verso noi stessi e gli altri. L’amore che dobbiamo donare, ci insegna il Cristo, 
è verso “il prossimo”, quindi verso le persone che ci sono vicine, e non astratte, ma ben concrete, con 
tutte le loro debolezze e asperità, che certe volte ci rendono il compito molto difficile... 



 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Diagramma schematico  

con il collegamento degli  

elementi, le direzioni,  

le stagioni e lo Zodiaco.  

Dall’alto, in senso orario: 

Terra-Est, Acqua-Sud,  

Aria-Ovest, Fuoco-Nord. 

 

Inghilterra, 1080/90 


